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colo repubbl icano Antonio Fratti, cost i tui to 
in Cit tà di Castello, aveva inde t t a la inaugu-
razione del suo vessillo, e a tale scopo aveva 
d i r amato parecchi invi t i , non sol tanto alle 
società locali, ma anche alle società dei co-
muni vicini. 

E rano pure inv i t a t i a de t ta funzione il 
depu ta to del collegio, onorevole Pat r iz i , e 
l 'onorevole Baldi, il quale era padr ino della 
bandiera . 

Questi due personaggi giunsero in Ci t tà 
d i Castello verso le o t to del mat t ino , e fu-
rono accolt i alla stazione dalle numerose 
società che in quella c i t tà erano convenute . 
Nel p u n t o in cui si s t ava per uscire dalla 
s tazione, si volle fo rmare un corteo per ac-
compagnare quest i signori al luogo della 
inaugurazione; ma il cor teo non si potè te-
nere perchè un for te acquazzone dis turbò 
ques ta cerimonia; e poi il delegato di pub-
blica sicurezza fece g ius tamente osservare 
che, non essendo s t a t a osservata la legge di 
pubbl ica sicurezza, cioè non essendo s ta to 
da to preavviso previsto dalla legge mede-
sima, non po teva pe rme t t e re che questo 
corteo avesse luogo. 

Così le società convennero alla spiccio-
l a t a nel luogo fissato, ove solennemente av-
venne l ' inauguraz ione della bandie ra , con 
discorsi pronuncia t i da var i oratori . 

F in i t a questa funz ione si t en tò di com-
porre il corteo, e allora, na tu ra lmen te , il 
delegato fece osservare che, non essendo 
s ta to d o m a n d a t o il permesso rela t ivo, non 
po teva lasciarlo formare . 

Essendo segui ta in quel momento una 
specie di agi tazione, il delegato ricorse alla 
t r u p p a che in quel giorno era s t a t a man-
da t a a Città di Castello; ma immedia ta -
mente allora si decise senz'al tro di non te-
nere il corteo. 

Quindi non al t ro posso dire sull 'azione 
di questo delegato, se non che egli ha f a t t o 
scrupolosamente osservare la legge. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Patr iz i ha 
f aco l t à di d ichiarare se sia sodisfat to . 

P A T R I Z I . La versione che l 'onorevole 
sot tosegretar io di Sta to , ce r t amente male 
in fo rmato , ha d a t o alla Camera, dispense-
rebbe me da ogni a l t ro discorso. 

Egli r iconosce così che sa rebbe s t a t a u n a 
sup rema intolleranza quella che di f a t t o ha 
eserci tato, per ordine del p re fe t to , il dele-
gato di Ci t tà di Castello, quando ha impe-
di to la formazione del cort o. 

I f a t t i invece s t anno così: fino da qua t t r o 
giorni p r ima del 13 giugno, fu f a t t a do-

manda regolare perchè fosse permesso dal-
l ' au to r i t à di pubbl ica sicurezza il corteo 
delle associazioni popolar i , per l ' inaugura-
zione della bandiera del circolo Antonio 
Fratti. La sera del sabato 12, venne l 'ordine 
del prefet to di Perugia di impedire ad ogni 
costo il corteo. 

Quest 'ordine mi fu not i f icato telegrafi-
camen te a Roma, sicché, fin dal giorno in-
nanzi, si sapeva che il p re fe t to , s p a v e n t a t o 
dal pericolo forse della proclamazione di 
una repubbl ica , aveva creduto di ovv ia re a 
questa grande i a t t u r a della patr ia , quasi che, 
n iente di meno, la mia ci t tà , nota per la 
t ranqui l l i t à sua operosa e pensosa, si fosse 
t r a s f o r m a t a t u t t a ad un t r a t t o in un ' ac 
colta di r ivoltosi , ed aveva m a n d a t o di not te , 
a precipizio, una compagnia di soldat i e 40 
o50 carabinier i , che t r o v a m m o alla stazione. 

Noi ci d o m a n d a m m o la ragione di t u t t o 
ciò, ragione che non ci fu spiegata dall 'ac-
quazzone, che e f fe t t ivamente in quel mo-
men to cadde, ma dal delegato di pubblica 
sicurezza che, t r incerandosi cli-etro un òr-
dine del p re fe t to , che egli stesso non sapeva 
spiegare, ma doveva eseguire,, ci disse in 
bella f o r m a che in t u t t i i modi egli non era 
disposto a permet te re il corteo. 

E d io ed il collega Baldi, ossequent i 
alla legge- anche se questa non è oppor tu-
n a m e n t e in t e rp re t a t a , ossequenti in quel 
momento al volere di colui che a Perug ia 
faceva a t to malsano di offesa e di provo-
cazione, d icemmo agli amici di inchinarsi 
a chi in quel momento aveva il dir i t to del 
comando, salvo poi ad appellarci ad u n a 
au to r i t à molto maggiore ed equanime, alla 
Camera, sul l ' a t to inconsulto del prefe t to . 

I l corteo non si fece. Avvenne la ceri-
monia e poi 100 o 150 garibaldini credet-
tero di seguire un impulso generoso del loro 
cuore andando a deporre u n a corona sul 
monumen to del loro eroe, esegui t i da c inque 
o sei vessilli andarono non alla chetichella , 
quasi con mossa s t rategica, come è s t a to 
pensa to dalla f an t a s i a del delegato di pub-
blica sicurezza, ma a p e r t a m e n t e con i ves-
silli spiegati al sole, che in quel momen to 
era t o rna to , verso il m o n u m e n t o di Gari-
baldi , ove però t rova rono peonti carabinieri 
e soldati . 

I l delegato pensò allora un momento a 
r ivaleggiare Napoleone nelle sue glorie, cin-
se la sciarpa, fece suonare gli squilli, ed i 
carabinieri si s lanciarono addosso ai gari-
baldini cori quella stessa fur ia e con quella 
stessa foga con la quale t an t i anni addie-


